
le relazioni intemazionali, che si è sviluppa­
to perlomeno dal 1985 a questa parte Vale 
la pena di leggere, in proposito, il discorso 
di Shevardnadze all'Assemblea generale 
dell'Onu (25 settembre scorso): la sua tesi 
di fondo è che la risposta all'unvasione del 
Kuwait (il primo caso di annessione di un 
altro paese dalla fine della seconda guerra 
mondiale in poi) varrà come una sorta di 
test delle nuove regole intemazionali nell'e­
poca successiva alla «guerra fredda» (che 
aveva imposto proprie regole, distorte, per 
più di quarantanni;. 

2. Una seconda obiezione, di tipo «reai-
politico», è che l'Onu non ha gli strumenti 
effettivi per impone le regole del sistema in­
temazionale. Insistendo sulla scelta sanzio-
natorìa non si potrà che arrivare, in caso di 
fallimento dell'embargo, a un intervento 
unilaterale americano in qualche modo 
coperto» dalle Nazioni Unite. Anche que­
sta obiezione ha dei fondamenti: in effetti, 
non ha mai funzionato l'organismo (e cioè 
il joint military committee) attraverso cui 
l'Onu, secondo la sua carta costituzionale 
(Cap.7), potrebbe ricorrere all'opzione mi­
litare. Anche in questo caso, peto, è ragio­
nevole la posizione dell'Urss e di altri paesi 
europei. E cioè l'opposizione a qualunque 
azione militare che non sia subordinata a 
due condizioni: 
- primo, di essere intesa solo come fast re­
soti, come ultima, estrema risorsa rimasta 
per impedire l'annessione annata di un 
paese membro dell'Onu da parte di un al­
tro, una volta che siano palesemente e defi­
nitivamente falliti tutti gli altri strumenti (gli 
sforzi diplomatici, le mediazioni politiche, 
l'embargo economico etcì ; 
- secondo, di avvenire nell'ambito dei mec­
canismi multilaterali previsti della carta del­
l'Onu Una posizione che proprio perché 
impone la creazione di questi meccanismi 
(fra cui appunto il joint military commit­
tee), rende meno probabile che un inter­
vento unilaterale degli Stati Uniti sia appro­
vato all'Onu. La mia convinzione, anzi, è 
che un intervento militare americano rom­
perebbe il consenso intemazionale che si è 
costruito attorno alle risoluzioni del Consi­

lio di sicurezza. In conclusione, l'esistenza 
ell'Onu va vista come un vincolo e non co­

me un incentivo ad un'azione militare pu­
ramente americana. 

3. La terza obiezione afferma un princi­
pio generale, di ispirazione pacifista: anche 
di fronte ad atti di aggressione armata, non 
è in ogni caso pensabile una risposta milita­
re, non solo unilaterale ma neanche da 
parte delle Nazioni Unite. Questa concezio­
ne ha una sua coerenza intema che non 
può essere trascurata e che va anzi profon­
damente rispettata Ma che, realis&amen 
te, non pud neanche essere posta alla base 
del diritto intemazionale finché esisteranno 
degli Stati armati e in conflitto fra loro: altri­
menti, la scelta in sé dell'aggressione mili­
tare resterebbe in ogni caso impunita e ver­
rebbe di fatto premiata. La rinuncia a qua­
lunque risposta intemazionale che implichi 
strumenti militari diventerà possibile solo 
quando si sarà creata quella che i politologi 
chiamano una «comunità di pace», un siste­
ma strutturalmente pacifico, con Stati in lar­
ga parte già disarmati. Se questo è l'obietti­
vo a lungo termine da difendere (in Europa 
e neUe altre aree regionali) siamo ancora 
lontani da tutto ciò. La priorità della fase at­
tuale è proprio di riuscire a compiere un 
primo passo in quel senso, passando da un 
tipo di sistema intemazionale fondatosela 
logica della potenza militare ad un sistema 
basato sul diritto intemazionale. E ciò im­
plica non solo la volontà ma anche la capa­
cità collettiva di impedirne le violazioni con 
gli strumenti necessan. Va però ribadito, 
tornando al caso concreto del Golfo, un 
punto essenziale. Le risoluzioni finora ap­
provate dall'-Onu l'uso di forze unicamente 
per l'attuazione dell'embargo. Lo schiera­
mento di forze militari in nome delle risolu­
zioni delle Nazioni Unite, dovrebbe quindi 
essere finalizzato al successo dell'embargo 
(e di conseguenza mantenuto su livelli e su 
criteri di «sufficienza» per il blocco navale 
ed aereo, il che non è vista la qualità e 
quantità delle forze inviate nel Golfo). 
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6. Conclusioni: un governo democratico del­
le relazioni intemazionali. 

Arrivo cosi a una conclusione generale. 
La possibilità di creare un ordine intema­
zionale pacifico e democratico dipende da 
tutti i fattori che ho cercato di esaminare e 
per cui una forza come la nostra dovrà ten­
tare di battersi nell'ambito della sinistra eu­
ropea. Dipende da un certo assetto della si­
curezza europea, dai processi di disarmo, 
dal ruolo che saprà giocare la Cee, da una 
radicale riforma dei rapporti Nord-Sud, dal­
le prospettive di soluzione dei problemi 
lobati che interessano e minacciano tutta 
umanità, dal rilancio delle istituzioni inter­

nazionali. Siamo, da questo punto di vista, 
in una fase di passaggio importante: se è 
vero che le regole distorte della «guerra 
fredda» o anche della distensione degli an­
ni 70 sono per molti versi decadute, si è 
aperto di fatto un periodo «normativo», in 
cui è possibile e necessario immaginare 
nuove regole di gestione delle relazioni in­
temazionali. Quali? Come si sa, il dilemma 
del governo delle relazioni intemazionali è 
la necessità ma anche la estrema difficoltà 
di riuscire a vincolare gli Stati nazionali at­
traverso l'azione di organismi sovranazio-
nali con effettivi poteri decisionali. Non si 
tratta soltanto di tutelare la sicurezza degli 
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Stati in senso classico. Si tratta anche di di­
sporre di poteri di intervento molto più «in­
trusivi», che limitino la sfera della sovranità 
nazionale a favore degli interessi dei cittadi­
ni e della collettività intemazionale, per fare 
solo alcuni esempi, si regge su questa con­
cezione il principio delle ispezioni - decisi­
vo per la verifica degli accordi sul controllo 
degli armamenti; l'idea, affermata con la 
Csce, che la difesa dei diritti umani e civili 
sia materia di tutela intemazionale (il caso 
che oggi si pone per Israele oltre ed accan­
to al problema del riconoscimento dello 
Stato palestinese) ; i vincoli in materia di tu­
tela ambientale e cosi via. 

Se non si accetta questa strada - il raffor­
zamento delle istituzioni intemazionali - ri­
mane solo l'alternativa fra bakmce of power 
o anarchia intemazionale. Due ipotesi che 
comunque premierebbero la logica di po­
tenza e te scelte unilaterali (non è inutile ri­
cordare, forse, che l'America degli anni di 
Reagan ha operato una distruzione siste­
matica di quanto esisteva di organizzazione 
intemazionale, proprio per azzerare qua­
lunque vincolo sulle decisioni americane). 

Ma la scelta che ho delineato implica an­
che, come condizione decisiva, un serio 
sforzo di riforma delle attuali istituzioni in­
temazionali. È ovvio, per esempio, che la 
scarsa «legittimazione» del Consiglio di si­
curezza dell'Onu non dipende solo dalla 
paralisi del passato o dalle scelte squilibra­
te del presente; dipende anche dal fatto 
che il Consiglio di sicurezza non è rappre­
sentativo dei nuovi equilibri intemazionali, 
ma continua a riflettere il tipo di sistema 
ereditato dal dopoguerra. Lo stesso proble­
ma - la mancanza di rappresentatività de­
mocratica - vale per la maggior parte delle 
altre istituzioni intemazionali, in particolare 
le istituzioni economiche. La prima direzio­
ne in cui spingere, quindi, è una riforma 
«democratica» delle istituzioni intemazona-
li. Non ho certamente il tempo per affronta­
re con più concretezza questo punto gene­
rale. Faccio solo un'esempio, una delle 
possibilità di riforma del Consiglio di sicu­
rezza sarebbe di scegliere un cnterio di «rie­
quilibrio» geografico, dando rappresentan­
za agli organismi regionali. 

Il secondo problema da risolvere è come 
migliorare la efficacia decisionale delle isti­
tuzioni intemazionali: un problema che im­
porrebbe un ripensamento (già in discus­
sione nel caso della Csce) della regola del 
diritto di veto. 

Più in generale, il tentativo da compiere è 
quello di restituire credibilità ed efficacia a 
strumenti collettivi di gestione dei problemi 
intemazionali, che sono appunto problemi 
comuni, problemi globali Come ho cerca­
to di dire più volte in questa lunghissima m-
troduzkmt;, i problemi strutturali del siste­
ma intemazionale sono perlopiù problemi 
politici, sociali, euunomici, che richiedono 
risposte politiche, sociali, economiche Per 
questo le istituzioni multilaterali di cui ab­
biamo bisogno sono complesse e diversifi­
cate: non è un caso che si cominci a insiste­
re sulla necessità di rivitalizzare non solo il 
Consiglio di sicurezza ma anche le varie 
agenzie funzionali delle Nazioni Unite, che 
sono anch'esse rimaste paralizzate negli ul­
timi anni. Faccio solo un esempio: la pro­
posta avanzata da 15 paesi in via di svilup­
po di sostituire al Gatt una organizzazione 
sul commercio intemazionale nell'ambito 
delle Nazióni Unite. Questa proposta rilan­
cia un'idea del 1948, abbandonata per 
l'opposizione americana. Secondo i pro­
motori, questa nuova organizzazione, a dif­
ferenza del regime del Gatt, «darebbe legit­
timità ad un sistema commerciale control­
lato». Questo mi pare sia il punto decisivo: 
la possibilità di sostenere - puntando sulla 
riforma delle Nazioni Unite, sul rilancio del­
le sue varie agenzie, sul potenziamento e la 
trasformazione di varie organizzazioni mul­
tilaterali - la «legittimità» delle istituzioni in­
temazionali nella gestione, nei governo 
delle relazioni intemazionali Se c'è un da­
to indubbio è che l'entità dei problemi che 
il mondo ha di fronte a sé richiedono dav­
vero, e finalmente, una capacità di «gover­
no» del sistema intemazionale; la sinistra 
europea dovrà cercare di battersi, assieme 
a molte altre forze, perché si tratti di un go­
verno democratico. 

Venerdì. 
9 novembre 1990 
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I. IL NUOVO PARTITO 
NELLE RELAZIONI INTERNAZIONALI 

1) La crisi del Golfo rappresenta anche 
una drammatica necessità di riflessione e di 
aggiornamento delle strategie politiche per 
tutta la sinistra su scala mondiale. Appare 
tanto più urgente, quindi che la riflessione 
già avviata definisca la collocazione del 
nuovo partito democratico e socialista del­
la sinistra nelle relazioni intemazionali sul­
la base di un'analisi rigorosa delle nuove 
condizioni storiche. 
• Non si può interpretare ciò che avviene 
sulla base dei conflitti del passato, trascu­
rando e sottovalutando le profonde trasfor­
mazioni intervenute nel contesto politico 
ed economico intemazionale nel corso de­
gli ultimi due anni. Esse danno un significa­
to nuovo e diverso anche alla questione pe­
trolifera, ai conflitti nel mondo arabo, all'i­
niziativa militare degli Usa e degli altri paesi 
occidentali, alle posizioni della Cee, del­
l'Urss e della Cina. Anche drammatiche 
questioni già aperte da anni e in primo luo­
go la questione palestinese, si collocano in 
una prospettiva diversa. 

Ora è più evidente che nel passato che il 
diritto dei palestinesi ad una condizione di 
indipendenza attraverso un loro Stato deve 
essere difeso dagli organismi intemazionali 
e dagli Stati democratici con pari determi­
nazione ed energia. La repressione israelia­
na tra le altre drammatiche conseguenze 
ha anche quella di aggravare il rischio che il 
diritto intemazionale venga difeso o ignora­
to a seconda delle circostanze, delle conve­
nienze. dei rapporti di alleanza. Ciò non 
può essere in alcun modo accettato o am­
bito dalle forze democratiche. 

La crisi del Golfo va inquadrata nel pro­
cesso in atto di superamento dell'assetto 
delle relazioni intemazionali determinato 
nel dopoguerra (fine della contrapposizio­
ne bipolare causata dai rivolgimenti demo­
cratici in Urss e nei paesi deffEst europeo) 
e di transizione verso nuovi equilibri. Si è 
venuta ormai precisando una situazione di 
reale interdipendenza tra i paesi occidenta­
li, i paesi dell'Est europeo, i paesi sottosvi­
luppati produttori o no di petrolio. Tale 
condizione storica non consente di ragio­
nare come se il destino di ciascuno di que­
sti gruppi di paesi potesse essere indipen­
dente da quello degli altri. La contrapposi­
zione di interessi diversi da ora si complica 
ulteriormente per la inevitabile concorren­
za tra l'Est europeo e il Sud del mondo nel­
l'accesso alle risorse messe a disposizione 
dagli investitori internazionali va comun­
que vista non più in termini di antagonismo 
tra blocchi ma come pressante esigenza di 
cooperazione politica ed economica. 

I fatti lasciano irttrawedere, come alter­
nativa sempre più necessaria per garantire 
la sicurezza e il progresso di tutti i popoli, la 
possibile formazione di livelli di governo 
della comunità mondiale. Questo governo 
non pud avere l'obiettivo della difesa dello 
status quo (e quindi la difesa degli interessi 
precostituiti dal capitalismo intemaziona­

li suo compito principale è la ricerca di 

uno sviluppo sostenibile attraverso una ge­
stione dinamica dei problemi globali che 
oggi assillano l'umanità. 

Di fronte a queste trasformazioni e a que­
sti problemi, Arti sostiene con rigore le po­
sizioni assunte dai partiti socialisti europei, 
con i quali il nuovo Partito democratico del­
la sinistra aspira a cooperare. Proprio dalle 
decisioni del XIX Congresso del Pei e dal 
confronto che si è sviluppato nella fase co­
stituente scaturisce che per il nuovo partito 
l'integrazione nella sinistra europea, anche 
a livello organizzativo, è la condizione prin­
cipale per svolgere una fattiva politica per 
la pace e per lo sviluppo della democrazia 
a livello intemazionale. 

2) Non si può certo trascurare un fatto 
molto importante sul piano morale e cultu­
rale. Vi sono nel nostro paese e nel Pei at­
teggiamenti tradotti in esplicite ed incondi-
zionate condanne di ogni intervento milita­
re nella crisi del Golfo. Essi rappresentano, 
innanzitutto, posizioni di testimonianza 
non violenta e pacifista, che affermano va­
lori e idealità fondamentali in grado di offri­
re un punto di riferimento di ampio respiro 
alla riflessione e all'azione politica. 

Ci sembra, tuttavia, che la questione si 
ponga per noi in modo diverso, anche sul 
piano ideale e morale. La politica che un 
partito democratico della sinistra deve ela­
borare e «fare», deve esprimere innanzitutto 
la capacità e la forza di sapere e volere go­
vernare il paese, incidendo sui processi rea­
li e sostenendo con i fatti la soluzione politi­
ca possibile. Senza un rafforzamento del­
l'autorità della risposta dell'Onu, senza una 
piena assunzione di responsabilità degli 
Stati che aderiscono alla posizione e all'au­
torità dell'Onu, anche con l'uso della forza 
quando ciò è necessario per scongiurare 
conflitti generali rovinosi. E questa là sola 
alternativa possibile a colpi di testa militari 
che potrebbero essere promossi isolata­
mente dagli Usa, senza ricercare tutte le vie 
d'uscita diplomatiche e politiche possibili. 
E nel quadro dell'Onu che va ricercato un 
dialogo tra tutti i paesi che coinvolga l'inte­
ro mondo arabo. 

Da questo punto di vista il Pel tuttora al­
l'opposizione, in Italia, non deve allonta­
narsi sostanzialmente dalle posizioni del 
socialismo europeo, incalzando anche il 
governo perché non se ne discosti. 

3) La crisi del Golfo pone alla sinistra ita­
liana almeno due problemi di fondo che, 
apparentemente, sono di natura economi­
ca, ma che in realtà sollecitano una concre­
ta prospettiva di cambiamento della politi­
ca internazionale. 

Il primo problema riguarda la gestione 
delle risorse petrolifere mondiali E ormai 
fuori di ogni dubbio che il petrolio non è 
una risorsa naturale come le altre, in quan­
to è una risorsa la cui gestione (prezzo) è 
in grado di destabilizzare profondamente 
l'assetto dei rapporti politici ed economici 
intemazionali. 

Occorre pertanto che la gestione delle ri­
sorse petrolifere avvenga secondo intese e 
accordi politici fra i paesi produttori e con­
sumatori e che si ispiri al criterio di determi­

nare il prezzo ad un livello sufficientemente 
elevato e stabile nel tempo. 

Ciò può avvenire in vari modi, certamen­
te meidante organismi intemazionali rap­
presentativi dei produttori e dei consuma­
tori. Il prezzo del petrolio deve essere suffi­
cientemente elevato ("sempre con un mec­
canismo economico di compensazione per 
i paesi poveri) sia per corrispondere alle 
esigenze dei produttori, sia per evitare - co­
me è accaduto negli ultimi anni - che un 
prezzo basso e decrescente abbia a ridurre 
l'incentivo al risparmio energetico, alla di­
versificazione delle fonti e all'intensificazio­
ne degli stessi investimenti per una migliore 
qualità dei prodotti petroliferi finalizzata so­
prattutto al rispetto dell'ambiente. 

Al tempo stesso, occorre riconoscere che 
il mantenimento di un prezzo equo e stabi­
le costituisce un formidabile contributo a 
contenere processi inflazionistici e recessivi 
nei paesi industrializzati e quindi rappre­
senta un decisivo contributo per garantire 
lo sviluppo del progresso tecnologico ed 
organizzativo per potenziare le risorse eco­
nomiche e strategiche nei principali paesi 
avanzati nella prospettiva della cooperazio­
ne con i paesi poveri. Prospettiva che non è 
certo automatica, ma che va perseguita con 
il massimo rigore attraverso accordi politici 
e attraverso un crescente processo di trasfe­
rimento di risorse finanziarie (soluzione 
concordata del problema del debito), di 
tecnologie, di conoscenze. 

Da ciò la conseguenza che i paesi avan­
zati, specie se forti consumatori di petrolio 
importato, devono, a fronte di un accordo 
con i paesi produttori, assumersi il preciso 
impegno di farsi carico di una politica di 
cooperazione allo sviluppo economico dei 
Paesi meno dotati, la cui situazione ormai 
esplosiva costituisce il primo e più impor­
tante problema che la comunità mondiale 
deve affrontare, se vuole ancora avere un 
avvenire. 

Sarebbero non poche le considerazioni 
che potrebbero essere portate per dimo­
strare che un'intesa politica di questo gene­
re, che trova nella gestione concordata del­
le risorse petrolifere un valido punto di in­
nesco, si prospetta ormai come un percor­
so sempre più obbligato per le economie 
capitalistiche e per gli stessi Stati Uniti che, 
a differenza del passato, sono ben lontani 
dal rappresentare una grande potenza eco­
nomica in grado di imporre il suo modello 
di sviluppo ed anche ai paesi privi di risor­
se.Il nuovo scenario mondiale non è carat­
terizzato da un'egemonia via via più forte 
ed omogenea, ma da nuove e più comples­
se contraddizioni 

4) Quanto si è fin qui osservato consente 
di richiamare un secondo ed importante 
aspetto. Si è detto che il contesto dei rap­
porti economici (e politici) internazionali 
è in una fase di profonda trasformazione. 
Orbene, ogni qualvolta si è chiamati a valu­
tare le sorti dei sistemi capitalistici (e non a 
caso si deve oggi usare il plurale) occorre ' 
tener presente che l'espansione dell'eco­
nomia globale sta ormai misurandosi con 


